
MATERIALE RESIDU0                    NANNI LICITRA

Questo non è un reportage. 

Così come Ceci n’est pas une pipe  (Questa non è una pipa), dalla scritta in elegante corsivo 
sotto la raffigurazione di una pipa nel celebre opera, Il tradimento delle immagini, di René 
Magritte il maggiore esponente del Surrealismo. Non sembri forte accomunare l’artista belga a 
Nanni Licitra. Anche lui, quasi un secolo dopo e  con orizzonti culturali e geografici completa-
mente diversi, ha fatto la medesima riflessione  semantica. Ha fotografato – in analogico e con 
una pellicola 35mm – la cosiddetta “fascia  trasformata” del territorio agricolo che trascolora 
nel mare del Sud-est della Sicilia, ferito dalle  ricorrenti fumarole prodotte dalla combustione di 
plastiche e altri scarti agricoli. Una pratica  (illegale), questa, che ha generato un progressivo, e 
forse irreversibile, deterioramento  dell’ambiente e della salute di coloro che lo abitano.

Il lavoro di Nanni Licitra – del quale sono orgogliosa di aver visto la gestazione, in una ventosa 
giornata trascorsa insieme nel paesaggio surreale delle serre intorno a Vittoria – non ha una 
volontà di denuncia, bensì mette in risalto la scollatura tra la tangibilità e consistenza del 
mondo reale e quello dei segni, invitando anche a una riflessione e a una discussione 
sulla complessità del linguaggio.

E ancora, il lavoro di Nanni Licitra – che è da ascriversi all’arte, estremamente contemporanea 
nel suo andare oltre la narrazione di un ecosistema malato – è frutto di un’intuizione nata dalla 
sua osservazione dei lacerti delle plastiche rimaste incombuste ciascuna delle quali reca 
stampate le scritte identificative del produttore. Da qui, la scelta di serigrafare i suoi scatti delle 
fumarole e delle serre abbandonate sulla plastica. Che, in questo modo, diventa co-protagonista 
dell’opera, e non semplice supporto, trasformandola e augmentandone il significato e la perce-
zione. Come è accaduto con la pipa-non-pipa di Magritte.

Anche nei suoi lavori più “classici”, tuttavia, nei quali ha usato lightbox come collage radiografi-
co degli effetti del fuoco sulle persone e sulla vita vegetale, e la stampa analogica tradizionale 
con la immagini che creano un cortocircuito tra l’astrattismo e la visione al microscopio di 
frammenti infinitesimali di territorio, Licitra va molto oltre la rappresentazione dei soggetti. 
Trasforma, insomma, quegli incendi in una versione tossica di un fenomeno tanto caro alla 
mitologia greca, e dunque estremamente coerente con il passato della Sicilia: quello dei fuochi 
fatui. Da un lato i nostri antichi antenati li interpretavano come presagi di morte ed emanazione 
delle anime dannate. Dall’altro, come magiche e misteriose guide che indicavano la strada a 
coloro che avevano il coraggio di cambiare il proprio destino. 
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